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jiatriarca di campagna 

uando un amico esce di scena senza preav
visò; il primo moto naturale è quello di an-

', dare a ricostruire il ricordo dell'ultimo in-
• contro; quasi per cercarvi qualche segnale 
dèlia sua partenza, qualche occulto mes-

: saggio che solo ora forse pud diventare più 
' chiaro. Ho incontrato Ugo Tognazzi poche 

." ' settimane la, melanconico nei melanconici 
viali di Cinecittà. 

Nemico delle retoriche, si era sempre 
, sottratto anche a quella del «comico triste 
' fuori dalla scena». Ugo era anzi un assiduo 

., ricercatore dell'allegria della vita e ne crea
va tutte le occasioni possibili, sentimentali, 

, conviviali, sportive, di gioco. Anche la sua 
.- passione per il cibo e.per la cucina era mira-
• ta alla sua voglia di slare con gli altri: senza 

' , essere un latinista sapeva chela commedia 
, è una rappresentazione nata per quelli che 
mangiano insieme. 

. Instancabile conversatore notturno, ca
pace di discutere fino all'alba di tutto, quasi 
mai del film che stavamo facendo, una not
te di molti anni fa venne fuori che il «Convi
to» poteva essere l'occasione di un racconto 
cinematografico, chiuso in un solo ambien-

; te e nella durata di ùria cena. Subito si entu
siasmo e'si scelse 11 ruolo: non certo quello 

" di Socrate ma di uno schiavo che serve a ta
vola e accudisce il filosofo e i discepoli per
ché mangino bene, bevano molto econver-
sino con piacere, alungo, lino alla luci del
l'alo» mentre lo schiavo li ascolta parlare 
oett'amore . . . . . . . 
. Un mestiere solitario -orologiaio, scrit
tore, casellante ferroviario, studioso di 
scienze - Tognazzi non avrebbe mal potuto 
farlo. Campione carnale e sfrontato di un 
gusto di vivere che nulla aveva a che spartire 
con gli edonismi aria moda, Tognazzi face* 
vaperrsare più che a un gaudente cittadino, 
a un arruHato patriarca di campagna- •••; . 

ppure, sotto la superficie .della sua Ioga .e 
della tua golosità umana, c'era «mpresU-
to quel seme di paura e di insicurezza che -
nei melanconici viali di Cinecittà - aveva 
preso in lui il sopravvento. Non per insoddi
sfazione professionale - che anzi i suoi 
mezzi di attore si erano sviluppati per gradi 
fino a un massimo di intensità ed essenziali
tà (a Parigi, alla prima di «Sei personaggi in 
cerca di autore», Tognazzi con il suo trabal
lante francese, fan mezzo ai mostri sacri della 
Comèdi» Francai**, era il migliore in scena, 
non solo per me ma per il pubblico e per la 
critica francese)-; non per rimpianto df un 
successo che andava offuscandosi - non è 
mai stato, Tognazzi, un ragioniere del pro
prio successo, pronto com era a trasgredire 
e a giocare senza rete - ; non perché obbli
gato ad assistere a successi più folgoranti e 
meno meritati dei suol; non perché il cine
ma lo avesse un po' dimenticato; né per le 
sorti poco magnifiche dello stesso cinema 
Italiano - anzi, Il successo del figlio regista 
lo inorgogliva come un padre che avesse 
fatto tutt'altra e più modesta professione - . 

; Specialmente se non « sonetto da forti 
spinte culturali e politiche, un uomo diventa 
triste quando comincia a sperdersi In una 
società che Impone decaloghi di egoismo, 
di chiusura. Idi. tornaconto' individuale. 
Quando capisce che i tempi della conversa-

. zkxie. dell'amicizia, dello stare bene Insie
me sono sempre più streni. Quando si ren
de conto che la ricerca degli altri é diventata 
operazione solitaria. . 

ALUrPAOINBSe» 

* 
Concluso il vertice straordinario Cee: appuntamento al 1° gennaio '94,Thatcher contraria 
Ostaggi: nessuno tratti da solo con Saddam, intervenga Perez de Cuellar 

anni una 
Il 1° gennaio '94 scatterà la fase 2 dell'unificazione 
economica europea con l'istituzione dì un sistema di 
banche centrali che coordinerà le politiche monetarie 
nella Cee, La decisione dei capi di Stato e di governo è 
stata presa nel caso del summit dei Dodici a Roma con 
la sola opposizione della Thatcher. «Non aboliremo 
mai la sterlina». Approvato il rapporto sull'unione poli
tica. Ostaggi: intervenga Perez de Cuellar. 

ANTONIO POLUOSAUMMNI SILVIO TMVMANI 

••ROMA. Alla line, la deci
sione è arrivata. Nessuno ave
va messo In conto che la That
cher si sarebbe autoisolata, ma. 
gli 11 hanno convenuto Che . 
Puntone politica e monetaria 
(la parte più sostanziosa del 
vertice straordinario di capi di 
stato e di governo) non dove
va subire più frenate. Dal 1 
gennaio 1994 potrà scattare la 
fase 2 dell'unificazione mone
taria con l'istituitone di un si
stema di banchètentral l con il 
compito di confinare le politi
c h e economiche. Dopo'tre ah- " 
ni si potrà passare alla moneta 
unica «in tempi ragionevoli». 
La Thatcher resiste e avverte: 
non aboliremo mal la.sterllna. 
Ma si prepara al negoziato di 

meta dicembre, quando si 
apriranno le due conferenze 
intergovernative per la modifi
ca dèi traltatl.Per quanto ri
guarda gli-éhiti all 'Uro, la Cee 
ribadisce l'appoggio a Gorba-
ciov ma non e in grado di inter
venire con un piano finanzia
rio immediato. È possibile pe- . 
rò un sostegno straordinario 
nel caso in cui alle soglie del
l'inverno si profilasse una. si
tuazione eccezionale. Chiariti I • 
sospetti sulla questione degli : 
ostaggi. Nel documento finale : 
l'impegno a non inviare nes- : 
sun rappresentante governati- : 

vo a Bagdad e chiesto l'inter- ' 
vento personale di Perez d e 
Cuellar 

A M O I N A * Margaret Thatcnar 

Una data di svolta 
~ — ~ SKROIOMORB 

R
icordiamolo questo 28 ottobre 1990. perché può es
sere il giorno in cui il processo di costruzione dell'u-

• nità economica e politica dell'Europa comunitaria 
ha superato il punto di non ritomo ed è davvero di-

• K B K M » » ventato irreversibile. Non era scontato che questo 
fosse il risultato del vertice straordinario di Roma, 

anche se ne esistevano tutte le condizioni politiche. L'unica ec
cezione è stata la signora Thatcher, ma la cosa era prevista e non 
sorprende più di tanto. L'importante è che gli undici abbiano di
mostrato di voler andare avanti e di non essere disposti a lasciarsi 
(renare, in un momento decisivo, dalla resistenza di Londra. È 
importante poi, in particolare, che Kohl e Genscher abbiano te
nuto fede ai loro impegni europeistici, malgrado le reiterate resi-

. stenze del governatore della Bundesbank, Pochi. Ora toccherà a 
tutti i paesi interessati ( e per quel che ci concerne in primo luogo 
all'Italia, un paese con «le spalle al muro» secondo l'ammissione 
dell'onorevole Andreotti) superare i ritardi e compiere tutte le 
scelte che si rendono necessarie per arrivare puntuali a quell'ap
puntamento. Anche la presa di posizione che si e avuta ieri a Ro
ma sulla crisi del Golfo è un fatto politico rilevante, indicando da 
un lato la volontà di fare fronte insieme, nell'ambito dell'Orni, al
la slida dell'aggressione irachena e dall'altro l'interesse europeo 
a operare perché si ricerchino, attraverso il negoziato, soluzioni 
di pace per l'Insieme dei problemi del Medio Oriente. 

A MOINA 2 

Falcone accusa: 
«Palazzo inerte 
contro la mafia» 
«Per anni e anni, in questo Paese, si è persino ne
gato che esistesse la mafia». Con il risultato che 
oggi «il problèma dei problemi è il nèsso mafia-
politica». Una mafia che «detta le regole del gioco 
alta politica. Parla il giudice Giovanni Falcone che 
accusa «tutti i governi che si sono succeduti finora 
di essere stati inadeguati a fronteggiare il fenome
no».. '•••'..•:; ;• • • :'• . .,.:«r\,1 •'. 
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PdlldVOlO La squadra azzurra di palla-
U.-.IS-. _ A » < I : » I A v°lo ha conquistato ieri a 
Itdlla m o n d i a l e Rio d e Janeiro il suo primo 
In Rrac i lo 'itolo mondiale, superando 
l i 1 S i i 7? t- m •% Cuba3-1 (parziali 12-15.15-
Battuta Cuba 3-1 11.15-6.1 è- M) dopo qua» 

quattro ore di gioco. Una vii-
^ ^ ^ . ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ toria arrivala dopo una sta

gione sempre ai vertici di tut
te le manifestazioni internazionali e ottenuta con una se
quenza di prestazioni in crescendo. Prima dei cubani, anda
ti in finale grazie al successo sull'Urss favorita del torneo, l'I
talia guidata da Zorzi. Cantagalli e Lucchetta, aveva supera
lo ! padroni di casa del Brasile. NELLO SPOMT 

LaSampdorìa 
espugna San Siro 
ede prima 
Juventus a raffica 

Crolla il Milan in casa e in 
classifica è superato dalla 
Sampdoria. La Juventus li
quida l'Inter 4-2 e si mette 
sulla scia dei liguri e della 
(orinazione di Sacchi. Questi 
i risultati che hanno rivolli- . 

m——mm^mmmmmmmmm^m^ zionato il vertice della classi
fica della serie A. Il Parma di 

Scala si conferma la squadra rivelazione: 2-1 alla Roma e il 
quarto posto è suo a pari punti con l'Inter. Il Napoli esce dal
la crisi e afionda la Fiorentina al San Paolo. . NELLO SPORT 

Lotteria 
di Montecatini 
Due miliardi 
a Castellammare 

Il centro sud dell'Italia ha 
fatto la parte del leone alla 
Lotteria di Montecatini c h e 
ha distribuito premi per 5 
miliardi di lire. 11 primo pre
mio (due miliardi; é andato 
al possessore del biglietto 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ serie 0 29076 venduto a Ca
stellammare di Stabia (Na

poli ' ) ; il secondo (un miliardo) al tagliando serie 0 30905 
venduto a Roma: il terzo (mezzo miliardo) al tagliando se-
rieAE16346vendutoaCaltanissetta. A PAGINA 7 
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••PALERMO. Non bisogna 
meravigliarsi se nef corso di . 
una guerra, come quella che 
vede contrapposti I giudici alle 
organizzazioni criminali, alcu
ni giudici siano costretti a pa
gare persino con la vita. Ma * 
intollerabile, ed Indigna, c h e 
ciò accada come.causa. diretta. 
deli-insipienza e inadempien
za del potere politico». E un • 
durissimo atto d'accusa contro 
il Palazzo, quello che Giovanni . 
Falcone, giudice simbolo della ' 

lotta alla mafia, ha inteso lan
ciare con la sua lunga intervi
sta a l'Unità. Sono afférmazio
ni, le sue, c h e corrispondono 
agli umori e «Ile; analisi di una 
intera categoria, Indipenden
temente dalle correnti di ap
partenenza di ogni singolo 
magistrato. Falcone considera 
pernicioso il rapporto che si è 
venuto instaurando fra mafia e 
politica. Dice: «La situazione è 
satura*. . 

A MOINA a 

«Volontari» contro operai non solo a Roma ma pure a Torino, Milano, Genova e Modena 

La Nato segreta entrò in azione 
Occhetto: «Sciogliete quella struttura» 
«L'organizzazione clandestina che da anni opera con
tro la democrazia deve essere immediatamente sciol
ta». Achille Occhetto si 6 unito al duro alto d'accusa 
formulato dai familiari delle vittime delie-stragi. «Un 
unico disegno ha collegato trame e strategia della ten
sione». Intanto si è appreso che i «gladiatori» non ag
gredirono soltanto gli operai romani, ma entrarono in 
azione anche a Milano, Torino, Genova e Modena. 

GIANNI CIPRIANI «VLADIMIRO SBTTtMILLI 

• 1 ROMA. «L'organizzazione 
parallela e clandestina che d a 
anni opera nel nostro Paese 
deve essere sciolta immediata
mente». Lo chiede con forza 
Achille Occhetto che, in una 
dichiarazione al nostro giorna
le, denuncia: «E'ormai eviden
te che in Italia ha dominato un 
unico disegno che ha collega
to tra loro trame e strategia del: 
la tensione, stragi e attentati' 
cosi numerosi e del tutto impu-
nitU.lt segretario generate del 
Pei fa propria la richiesta del 
familiari, -delle vittime delle 
stragi che il governo denunci I ' 
mandanti e g O esecutori delle 

stragi: «E' l'unico modo serio 
per ridare legittimità democra
tica alla Repubblica nata dalla 
Resistenza antifascista». 

Ormai insostenibile il silen
zio di Andreotti sulle rivelazio
ni d e l 'Unita" circa le simpatie 
goipiste del gen. D'Ambrosio, 
candidato alla direzione del Si
smi. Coi giornalisti che torna
vano ieri alla carica il presi
dente del Consiglio ha dribbla
to: «Adesso non parlo, occu
piamoci di Europa». 

Intanto venono alla ' luce 
nuovi inquietanti episodi sul 
superservizio segreto Nato, sul
la base delle Informazioni tor
nite d a un ex alto ufficiale del 
Sld. Gli uomini della struttura 
occulta, in gran parte reclutati 
tra la criminalità nera, non si 
•allenavano» solo a Roma, ag
gredendo gli operai in sciope
ro (l'allora vice-questore San
tino rivelò di essere stato «sca
valcato» nella direzione delle 
operazioni), ma negli stessi 
Anni Sessanta entrarono in 
azione a Milano, Torino, Ge
nova e Modena. Le inascoltan
te denunce di Ferruccio Patri, 
il glorioso comandante parti
giano «Maurizio», dalle colon
n e deli-Astrolabio" e nella 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sul golpe del gen. 
De Lorenzo. Come le strutture 
della •operazione Gladio» ve
nivano usate per (ini di politica 
intema. 

GIORGIO FRASCA POLARA A MOINA 6 

Gossiga a Craxi: 
«Non ci sono 
due presidenti» 

DAL NOSTRO INVIATO 

P A S Q U A L I CASCELLA 

• 1 GLASGOW. Con garbo ma 
senza esitazioni, Cossiga repli
ca da Glasgow al segretario so
cialista c h e l'ha accusato di es
sersi spinto «ai limiti della Co
stituzione» con i suoi giudizi 
sulla necessita di un rinnova
mento di tutti i partiti. A chi gli 
ha chiesto se avrà un momen
to di confronto con Craxi, il ca
po dello Stato - dopo avere 
precisato di avere «stima» per il 
leader del Psi - ha risposto 
prontamente: «E perché? Non 

credo che ci siano due presi
denti della Repubblica in Ita
lia. Ce ri'è uno solo. Quindi ci 
sarà un confronto, se ci doves
se essere, come mi confronto 
sempre con tutti e prima di tut
to con me stesso». In sostanza 
Cossiga ribadisce che i propri 
interventi rientrano in pieno 
del «potere di esternazione» 
che la Costituzione affida al 
c a p o dello Stato. Replica-lafp-
p o di Craxi da Catania: «Lajlt-
ma i reciproca». 

A PAGINA 5 
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M Gentile direttore, sono 
qua fuori, a due passi dal suo 
ufficio, nell'anticamera - del 
giornale che fu di mio padre, 
un po' a disagio come unrane 
in chiesa. Non homilltato nelle 
vostre file. Ma ho un messag
gio di un vecchio compagno 
da comunicarle, molto privato 
e urgente: un massaggio che 
viene da lontano. Un ammodi 
pazienza, mi spiego subito: la 
•corsa settimana sono tomaio 
nel mio vecchio- sestiere' di 
Cfjuiaregto, in quella casa che ' 
il capo-zona fasciilachiamava < 
un «angolino da ripulire», per- ; 
cM abitata da sovversivi e co- -
munisti. Era la mia casa. Dopo . 
molto-tempo, ho dormito nel 
kttto che era stato di mio pa
dre, e prima ancora di mio 
Donno. E ho. fatto uno strano 
sogno. Erano ancora tutti vivi, 
r)onno Giovanni capostazione, . 
mi* madre Dirce, casalinga, 
zio Gigi macchinista delle Flss. 
•io Virgilio ebanista; e mkf pa
dre perito elettronico; detto 
anche l'ingegnere. Per qualche 
sua ragione l'Ernesto, mio pa
dre, era piuttostd Incavolato. 
Mentre eravamo a tavola, in 
cucina, a mangiare polenta 

gialla e sarde in saor, a un cer
to punto l'Ernesto alzò la lor-
chetta dal piatto e mi disse: 
•Ma tu lo incontri mal. a Roma, 
qualche capoccia del Partito?». 

• Risposi vago che non ero 
molto assiduo dell'ambiente. 
• «In ogni caso» continuò, «se 

mai lo dovessi vedere, digli che 
discutere va bene, e magari 
anche litigare: ma non sta be
ne sfondare i muri maestri e 
bruciare I vecchi .mobili di ca
sa. Perché il Partito non è solo 
suo: * anche di quelli che non 
ci sono più». Poi ha cambiato 
discorso, come se lo amareg
giasse troppo.-

Ora io mi rendo conto, gen
tile direttore, .che il sibillino 
messaggio di mio padre avrà 
su di lei un fioco effetto: in un . 
paese dove contano cosi poco 
i vivi, figuriamoci il valore che 
possono avere i morti. Ma ciò 
che più mi ha colpito, e che le 
parole pronunciate dall'Erne
sto, Insogno, le ho sentite ripe
tere dai vivi per. le. strade del 
mio quartiere, a Campo San 
Geremia e alla Madonna del
l'Orto. Erano compagni, arti
giani, gondolieri, labbri e ve
trai: dicevano più o meno que-

NANTASSALVALAOOIO 

sto: «Ma che consumo, ma che 
spreco di parole! Siamo più 
consumisti che comunisti., E 
invece bisognerebbe dar di 
mano ai picconi, alzare qual
che muro, insomma lavorare 
tutti insieme». 

Detto questo, direttore, mi 
spiace un poco che lei non ab
bia mai conosciuto i «sovversi
vi» della «casa rossa», al 187 di " 
lista di Spagna. Mi spiace che 
non abbia assaggialo le sarde . 
che cucinava mia madre.' E 
non abbia assistito alle Invetti
ve di zio Gigi contro il Mascel-
lone di Predàppio, alla vigilia 
della guerra. Era il miglior 
macchinista del dipartimento 
Venezia-Mestre. Ma il giorno 
che e venuto il Re. nel '38, 
l'hanno spedito in prigione, in
vece che fargli condurre la lo
comotiva reale. Motivo: men
tre tornava a casa, l'avevano 
sentito fischiare Bandiera Ros
sa. 

Anche mio padre era una 
bella sagoma. 'Ufficiale dei ' 
Granatieri di Sardegna sul Car
so e sul Piave, fu sorpreso a di- • 

fendere le idee pacifiste fra i 
soldati. Perciò fu processato 
sul campo, degradato e con
dannato per tre giorni al palo. 
Se non è morto sulle sponde ' 
del Piave, per una raffica di mi
tragliatrice austriaca, e perché 
il nemico (poteva anche suc
cedere) ebbe .più pietà dei no
stri generali. Quello che mi ha 
sempre meravigliato, della vita 
di mio nonno, dei miei zii, di 
mio padre, é che abbiano po
tuto opporsi al fascismo per 
vent'anni filati, chi aggrappato 
alle parole di Mazzini, e chi a 
quelle di Lenin; e per tutto quel 
tempo abbiano sofferto an
gherie di ogni genere; anche la 
perdita del posto di lavoro, le 
umiliazioni e la lame. 

Forse per questi motivi alcu
ni sono morti prematuramen
te. Mio padre aveva 47 anni. 
Era il 1946, d'estate, e da poco 
lo avevano riassunto alle, Fer
rovie, da dove era stato caccia
to nel '24 per «attività sovversi
ve». Ha lavorato lino all'ultimo 
giorno. La sera andava a inse
gnare elettronica ai manovali e 
agli operai nella cellula di San 

Geremia. La sua riscossa è du
rata un anno appena. Ricordo 
che la notizia della sua morte 
me l'ha dau zia Ida, al telefo
no, dalla «casa rossa» di Usta 
dtSpagna: «Bambln mio, te pa
pa xe morto stanote...». -

Arrivai che era già disteso 
nella bara di legno chiaro. Ci 
stava dentro appena. Indossa
va il suo vestito più bello, un te
rital nocciola a righe, forse del 
1928..Teneva le braccia.con
serte, fra le dita un rosario a 
chicchi bianchi. Non era mal 
stato tipo da rosario; ma sono 
le violenze che si fanno nelle 
case dei poveri, dove decido
no le zie. C'era una serenità 
stupefatta sul suo volto affilato: 
come un accenno di sorriso, 
ironico, coagulato agli angoli 
della bocca. 

A una certa ora suonarono il 
campanello, erano i becchini. 
Portarono la bara giù in strada 
sopra un carro, dopo averla In
chiodata con colpi secchi e 
precisi. Nella chiesa deserta, 
un giovane prete celebrò la 

. messa breve, senza organo e 
senza incenso, come previsto 
dalla tariffa bassa. Poi la bara 
fu bagnata con quattro schizzi 

d'acqua benedetta, e final
mente collocata nella barca 
che doveva condurla all'Isola 
di San Michele. Sulla fonda
menta, in riva al canale, c'era
no quattro uomini, uno dei 
quali reggeva una bandiera 
rossa. Rappresentavano la cel
lula di Cannaregio, dove l'Er
nesto si era iscritto nel periodo 
clandestino. Il prete storse la 
bocca quando li vide: «Se in 
barca salgono lor signori - dis
se - io rimango a terra». 

Lor signori non batterono ci
glio, aiutarono i becchini a si
stemare meglio la cassa nel 
barcone, ci misero sopra le 
ghirlande di garofani rossi in
viate dalla Sezione, e si chiuse
ro in un accigliato silenzio. Al
lora il prete girò i tacchi e bron
tolando s'incamminò verso la 
chiesa. Erano giorni agitati, 
quelli: i comunisti vivevano ai 
margini di una democrazia pa
palina, molti li credevano figli 
del demonio... Ma ora sto diva
gando, direttore. Le chiedo 
scusa del disturbo. Chi ha più 
voglia di rivangare quelle me
morie? È come parlare di Mu
zio Scevola e delle Guerre pu
niche. 

Prego, si metta 
in posizione 

• • La bistrattata Juventus ri
sorge dalle ceneri e dai fischi a 
suon di otto gol in quattro gior
ni. L'impenetrabile Inter del 
più accorto e italico degli alle
natori scopre che il suo cele
brato muro difensivo è - come 
quello di Berlino - nulla più 
c h e un ricordo. Il Milan spac-
casassi-tritatutto annaspa nel 
pantano di San Siro e trova 
sempre più difficile e scivolosa 
la via della rete avversaria. I 
campioni d'Italia giocano un 
calcio da orrore. Eppure Mara-
dona e soci sono sempre II e 
domani chissà che , tra un or
rore e l'altro, non riconquistino 
la vetta, lo, da parte mia, ho le 
idee confuse, li bello del cam
pionato italiano è c h e rende ri
dicoli. Il mio amico Sivori, ad 
esempio, ha recentemente di
chiarato c h e la Juve ha sba
gliato tutta la campagna acqui
sti. Alla faccia! Il sottoscritto 
non è stato da meno. All'inizio 
di stagione ho puntato tutte le 

mie carte sull'Inter tedesco-tra-
pattoniana. Forse dovrei già 
chiedere scusa. (A tacere non 
ci penso, visto che nell'univer
so pallone si sente e, soprattut
to, si vede di molto peggio). 

Eppure nel caos primordiale 
di questo inizio di stagione 
qualche certezza non è nega
ta. La posizione, ad esempio. 
Come sulla scena, anche in 
c a m p o ciascuno deve esatta
mente sapere dove stare e co
me muoversi. Altrimenti lo 
spettacolo va a puttane. Il tutto 
é frutto di scienza esatta o, se 
più vi piace, di puro miracolo. 
Nel caso dell'improvvisa meta
morfosi bianconera l'ipotesi 
mistico-religiosa mi sembra 
per il momento la più credibi
le. Non che Maifredi non sia 
tecnico ( e scienziato) di valo
re ma anche il cielo, e la classe 
dei propri dipendenti, posso
no più di quanto si creda. 

Due uomini «grigi» che han

no sempre fatto della posizio
ne, in c a m p o e fuori, un vero 
cullo sono per me Cerezo e 
Dossena. Qualcosa mi dice 
che la vittoria-primato della 
Samp a San Siro dipende mol
to da loro. È strano, sia Cerezo 
sia Dossena e rano dati già 
molti (quanti?) anni fa per fi
niti. Due vecchietti con un po ' 
di classe, un bel passato e sen
za alcun futuro. Invece se la 
Sampdoria vincerà il suo pri
m o scudetto lo dovrà a loro. 
Sempre che avranno mante
nuto la posizione, e la testa, al 
posto giusto. 

Infine una denuncia. Basta, 
basta, basta! Le sostituzioni a 
cinque minuti dalla fine al solo 
scopo di perdere tempo sono 
intollerabili. Un offesa per chi 
entra in campo e per chi guar
da. Un vero gesto di malcostu
me, un trucchetto meschino e 
ignobile che offende il calcio. 
Ne propongo l'immediata 
abolizione. Impossibile? 
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